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di Verona; sotto 
un'immagine della 
manifestazione 
del 24 marzo 
contro il decreto 

Dopo un anno di presidenza-Craxi 
l'immagine dei socialisti è più 
debole: oggi, piuttosto che 
«portatori di innovazioni», appaiono 
come dei «giocatori d'azzardo» 

i manager 
Anticipiamo alcuni brani 
di un articolo che Gian
franco Pasquino ha scrit
to per il fascicolo di «De
mocrazia e diritto» di 
prossima pubblicazione. 

Le valutazioni di una poli
tica vanno effettuate In rife
rimento agli obiettivi che 
Ispiratori e protagonisti di 
quella politica si ponevano e 
si pongono, senza dimenti
care che gli obiettivi stessi 
possono essere ridefinlti. Il 
bilancio del gruppo dirigente 
socialista mi pare, a tutt'og-
gi, misto. Positivo, perché 
fortemente voluto, è stato 11 
conseguimento della presi
denza del Consiglio, ma più 
che di un obiettivo ultimo si 
deve trattare di un obiettivo 
intermedio. Negativo, per
ché Inferiore alle attese, ma 
soprattutto privo di sbocchi, 
11 risultato elettorale. E sen
za una grande avanzata elet
torale, un vero e proprio 
sfondamento, anche tutti gli 
altri obiettivi Intermedi 
(mantenimento della presi
denza del Consiglio) e ultimi 
— per quanto di «ultimo» vi 
possa essere In politica — (ri
strutturazione del sistema 
partitico, trasformazione del 
sistema politico) verranno 
rimessi In discussione, ri
marranno sospesi, saranno 
dilazionati o, addirittura, ca
dranno. 

Che cosa non ha funziona
to, allora, nella cultura poli
tica, nell'organizzazione 
partitica, nella pratica go

vernativa? Esiste una versio
ne pessimista-realista che 
sottolinea l'improbabilità di 
grandi mutamenti nel rap
porti fra partiti in un siste
ma multlpartltlco, Inevita
bilmente fondato su coali
zioni governative, retto su 
una formula elettorale pro
porzionale. Allo stato nessun 
cambiamento sostanziale è 
possibile, afferma recisa
mente questa versione. Ep
pure, non solo 1 socialisti 
hanno creduto in queste op
portunità, ma studiosi «rea-
llstl» come Giovanni Sartori 
vi hanno dato ampio credito: 
«A dispetto di tutte le pesanti 
eredita che pur ci sono, il 
gioco politico è oggi sblocca
to dalla "sfida Craxi", da un 
Psl ben diverso da quello che 
era». Solo un esemplo di wi-
shful thinking, di un pio desi
derio? E, tuttavia, si è tratta
to di un desiderio che ha ac
comunato Agnelli e Camiti e 
che ha destato l'interesse del 
New York Times e del Dipar
timento di Stato. 

Inoltre, è innegabile che la 
segreteria Craxi abbia ridato 
dinamismo alla politica so
cialista (senza necessaria
mente farne rivivere la 
struttura), abbia costituito 
una risposta significativa ad 
uno stato generale di ansie
tà, di preoccupazione del mi
litanti, dei quadri intermedi 
socialisti e che, pertanto, al
meno in questa accezione ri
stretta, abbia evidenziato ca
ratteristiche carismatiche 
(che le scenografie socialiste 

hanno tentato, sapiente
mente, di amplificare). Una 
spiegazione plausibile dei 
mancati effetti del carisma 
craxlano sulla società italia
na è che questa rimane mol
to più strutturata di quanto 1 
socialisti abbiano creduto e 
quindi più refrattaria agli 
appelli carismatici. È tuttora 
una società innervata dal 
due maggiori partiti, nono
stante innegabili sintomi di 
difficoltà. E lo stile dei due 
maggiori partiti riesce tutto
ra a rappresentare settori 
maggioritari del ceti sociali 
italiani. 

Eppure, una delle caratte
ristiche del carisma è di sa
pere rompere i modelli tradi
zionali di comportamento, di 
sapere indicare convincente
mente la strada del muta
mento, di lanciare una sfida 
contro il passato e per il fu
turo e quindi di essere per
fettamente aderente alle fasi 
di transizione. E nessuno du
bita che gli anni Ottanta co
stituiscono davvero una fase 
di transizione paragonabile 
sotto molti punti di vista a 
quegli anni Trenta, Dunque 
un bisogno di carisma si è 
manifestato, esiste (e forse si 
è espresso nell'omaggio tri
butato a Enrico Berlinguer). 
Senza andare a frugare nelle 
caratteristiche personali del 
dirìgente politico Bettino 
Craxi, una risposta alle diffi
coltà che ha incontrato l'o
pera di rottura e di ristruttu
razione del sistema da parte 
del segretario socialista può 
essere trovata proprio nel 

suo rapporto con le Istituzio
ni e la loro riforma. Questa è 
stata e forse rimane la gran
de carta socialista, ma essa 
non è stata (ancora?) gioca
ta. 

La pars destruens è stata 
condotta a fondo: le istitu
zioni sono state criticate nel 
loro malfunzionamento e de
legittimate nel loro ritardi 
oramai irrecuperabili rispet
to alla società civile e ai suol 
problemi. La pars contruens, 
però, è sempre risultata al
quanto vaga, mutevole, tal
volta opportunistica, volta a 
ricostruire vantaggi di posi
zione, partigiani, specifici, e 
non a cambiare, anzitutto a 
favore del cittadini, le regole 
del gioco, a ribaltare un rap
porto per 11 quale sono l par
titi a strutturare le scelte e i 
cittadini a subirle, costretti a 
rispondere entro limiti rigi
di. La pars construens, dopo 
l'ascesa di Craxi alla presi
denza del Consiglio è stata 
da un lato minimizzata, dal
l'altro mantenuta in un lim
bo. I socialisti che potevano 
diventare grandi imprendi
tori politici hanno rinuncia
to al loro ruolo, forse mai 
«sentito» fino in fondo, per 
accettare il piccolo cabotag
gio, il bricolage nelle e delle 
istituzioni. 

Vi erano Invece molte 
buone ragioni per caratteriz
zarsi come imprenditori poli
tici, vale a dire come prota
gonisti in grado di entrare 
sul mercato politico da por
tatori di Innovazioni, 
schumpeterianamente. Lo 

richiedeva la concezione di 
modernità cui si rifacevano l 
socialisti. Infatti, modernità 
è capacità di Innovare. Lo 
esigeva l'analisi di un mer
cato politico caratterizzato 
come un duopolio Imperfet
to in cui l consumatori dove
vano, volenti o nolenti, 
orientarsi fra due grandi 
produttori. L'opportunità di 
caratterizzarsi quali Impren
ditori politici discendeva 
non soltanto dal costo cre
scente del prodotti offerti sul 
mercato, ma dalla sua scarsa 
concorrenzialità e dalla 
comparsa di un numero ele
vato di consumatori poten
zialmente disposti a compor
tarsi In modo difforme ri
spetto al passato. 

Per agevolare questi con
sumatori sia nelle loro scelte 
che nella traduzione più ra
pida e più fedele delle loro 
preferenze In decisioni, 1 so
cialisti avevano a loro dispo
sizione la possibilità di im
porre una ristrutturazione 
del mercato politico, vale a 
dire di svolgere fino In fondo 
11 ruolo di Imprenditori poli
tici. L'imprenditore schum-
peteriano Innova rischiando, 
che è d'altronde il marchio 
della sua modernità, e inno
vando rischia. Dal canto suo, 
la personalità carismatica 
weberlana è perfettamente 
consapevole della necessità 
di trasferire il suo carisma 
nelle istituzioni, di Istituzio
nalizzarlo e di «routlnlzzar-
lo» nella prassi, consolidan
do così i vantaggi e i risultati 
positivi conseguiti. Impren
ditore e personalità carisma
tica vincono molto perché ri
schiano molto. Il premio è 
alto, poiché la posta In gioco 
e la scommessa sono elevate. 
Una ristrutturazione delle 
regole del mercato politico, 
un mutamento nella qualità 
del prodotti, una trasforma
zione delle Istituzioni hanno 
effetti duraturi e quindi non 
possono essere conseguiti a 
basso prezzo. 

Invece di costituirsi In Im
prenditori politici, di farsi 
portatori di riforme innova
tive e rischiose, soprattutto 
per un'azienda piccolo-me
dia come 11 Psl, 1 socialisti 
hanno in sostanza preferito 
rimanere quello che già era
no: del rentiers. Così, sia a li
vello locale che a livello na
zionale, cercano di fare vale
re le loro risorse esistenti per 
trarre 11 massimo vantaggio 
possibile ma, per l'appunto, 
dall'esistente. E, quando ri
schiano, lo fanno non con lo 
spirito dell'imprenditore po
litico, la cui abilità e le cui 
capacità possono fare mi
gliorare il benessere di tutti, 
ma con quello del giocatori 
d'azzardo che mirano ad un 
immediato tornaconto per
sonale. 

Se questo è vero, 1 sociali
sti hanno ancora tempo e 
modo, anzitutto al tavolo 
delle riforme istituzionali, 
ma anche nel campo dell'a
zione di governo, di dimo
strare che sanno comportar
si come Imprenditori politici 
e che non sono giocatori 
d'azzardo. Forse è questa la 
differenza che Ruffolo ha in 
mente quando distingue tra 
la politica craxiana, tutta 
d'azzardo, e la strategia della 
sinistra, presumibilmente 
con obiettivi di lungo termi
ne e costruttivi. Finora è pre
valsa la politica. Saremmo i 
primi a rallegrarci se, poppe-
rianamente, fossimo «falsifi
cati», e presto. 

Gianfranco Pasquino 

Ormai è evidente per tutti, 
attraverso mille, quotidiani 
segnali. Il culto per 11 corpo, 
rappresenta uno dei temi es~ 
senziall del nostro tempo. 
Meglio, il *tema del nostro 
tempo*. La riscoperta del 
corpo, nel senso della sua cu
ra e coltivazione, della sua 
messa in mostra e ostenta
zione, coincide con il nostro 
secolo. È solo con il regredire 
delle soglie di rispettabilità e 
onorabilità, che per secoli 
costrinsero 11 corpo in mor
tificanti vestiti, e con 11 veni
re meno di imperativi morali 
e religiosi che vedevano In 
esso la fonte di ogni peccato, 
che l'uomo e la donna co
minciano mano a mano a 
scoprirsi, a dedicare atten
zione alla cura corporale e 
alla pratica degli esercizi fi
sici e sportivi. Ciò coincide 
anche con l'affermarsi di un 
nuovo modo di vestire, che 
per quanto riguarda le don
ne, mette al Bando ogni ge
nere di busti e corsetti, che 
erano per essa cagione di tisi, 
aneurismi, deformazioni fi
siche e ossee. Tristi conse
guenze, queste, assai diffuse 
fra la popolazione femmini
le, stando a quanto scriveva 
sul finire del secolo XIX 
Charles Dubols nel suo 
•Considerazioni su cinque 
flagelli: l'abuso del corsetto, 
l'uso del tabacco, la passione 
per il gioco, l'abuso di liquo
ri, e l'aggiotaggio': 'La si
gnora V. fece sposare alla fi
glia un signore di trentasei 
anni, abbastanza brutto e 
che lei credeva più ricoo di 
quanto non fosse; ma adora
va I vitinl di vespa. La povera 
giovane continuò a stringer
si la vita, per piacere al mari
to. Dopo diciotto anni di ma
trimonio e di supplizi, la sua 
infelice moglie morì di una 
infiammazione del visceri. I 
medici constatarono che il 
suo busto era di otto e dieci 
centimetri troppo stretto: 

Ma la maggiore libertà dei 
costumi e una piò attenta 
cura della propria persona si 
diffonde anche come conse
guenza del venire meno di 
vecchie prescrizioni e tabù, 
Inerenti la pulizia e l'igiene, 
quali ad esemplo quello di 
*non fare più di un bagno al 
mese» o quello di 'lavarsi 
spesso le mani, raramente l 
piedi, mal la testa» (11 fitto 
pettine di piombo passato e 
ripassato fra I capelli serviva 

generalmente come sham
poo). 

Come effetto congiunto di 
tutti questi fatti, agli inizi del 
nostro secolo, con un proces
so di ricaduta dalle classi ric
che a quelle popolari, si dif
fondono in modo generaliz
zato attività e pratiche ispi
rate da una nuova coscienza 
del valore non solo estetico 
del proprio corpo. Prende 
piede l'uso della bicicletta e 
delle scampagnate, l'abitu
dine a prendere bagni di sole 
e aria, la ginnastica e le atti
vità fisiche all'aperto, così 
come il lavarsi spesso, il fare 
uso della biancheria intima e 
il cambiarsi d'abito. Certo, 
questo processo attraversa 
in modo diverso le classi so
ciali, perché quelle popolari 
agli Inizi del secolo risultano 
ancora oppresse da lunghis
simi e estenuanti orari di la
voro, che concedono loro 
quasi solo 11 tempo stretta
mente necessario per ripro
dursi, mangiare e dormire. 
Solo a partire dagli anni 20, 
con la riduzione progressiva 
della giornata di lavoro, an
che le masse lavoratrici con
quistano Il loro diritto alla 
cura e al piacere corporale, 
così come al divertimento e 
agli sport 

Paradossalmente uno del 
segni che era stato preroga
tiva della gente proletaria, 
un corpo robusto e abbron
zato (per via del lavoro all'a
perto) acquista il significato 
socialmente distintivo In 
precedenza attribuito al. 
biancore. Questa, inversione 
corrisponde a un tipo di so
cietà che Impegna nel lavoro 
gruppi fino ad allora inattivi 
e che quindi rende sempre 
più prezioso e raro il 'tempo 
libero: L'abbronzatura 
esprime nel XXsecolo quello 
che nel XIX secolo era 
espresso dal 'colorito latteo», 
cioè 11 denaro e quindi la pos
sibilità di utilizzare il pro
prio tempo facendo niente e 
di ostentare questa possibili
tà-. 

È però con l'avvento della 
società del consumi — colle
gata all'abbigliamento, alla 
dietetica, alla cosmesi, al tu
rismo — che si installa una 
vera e propria industria del 
corpo e con essa nuovi valori 
culturali, estetici, edonistici. 
Valori che attraversano le 
diverse classi sociali, d'età e 
di sesso e che rivendicano 

Dal secolo scorso la cura del 
fisico è diventata un mito. 

Ma, aldilà degli eccessi, cosa 
c'è di negativo in questo? 

II corpo 
va al 

potere 
non solo un fisico sano ed ef
ficiente, ma soprattutto un 
benessere corporale e un 
aspetto giovanile da esibire, 
da mettere in mostra. Que
sta ideologia del narcisismo 
che si è sviluppata negli ulti
mi 20anni, prende di volta in 
volta le forme della vacanza 
naturista o 'selvaggia», del 
trekking, della bio-energett-
ca, dello yoga e della macro
biotica, della danza o dell'ae
robica, del jogging o del bo
dy-building, può essere so
stanzialmente analizzata e 
giudicata in due modi. Con 
l'occhio maligno, se non ad
dirittura infastidito, di Orte-
ga y Gasset oppure di Ador
no, il quale nell'abbronzatu
ra, non vede anche un aspet
to tutto sommato piacevole e 
rigenerante, ma solo un 'fe
ticcio» che cattura inopina
tamente gli uomini e ottun
de le loro facoltà mentali e 
intellettive. La variante vol
gare (nel senso di largamen
te diffuso) di questo atteg
giamento di fastidio o di
stanza rispetto ai fenomeni 
della società e della cultura 
di massa è rappresentata dai 
tanti servizi che periodica
mente — perlopiù durante 
l'estate — giornali e tv dedi
cano a questi temi. Reporta-

ges e inchieste che oscillano 
tra la denuncia moralistica 
dell'attuale mania a fre
quentare saloni o palestre di 
bellezza, e l'irrisione, ormai 
banale e scontata, della va
canza alternativa o sportiva 
della casalinga e del ragio
niere alla Fantozzl. 

Più seriamente, invece, 
occorrerebbe prendere atto 
che tutte queste manifesta
zioni, pur distorte e talvolta 
caricaturali, prendono avvio 
e si sostanziano sulla base di 
bisogni umani autentici e 
fondamentali, quali ad 
esemplo quello di una corpo
reità appropriata. Sentirsi in 
forma, stare bene fisicamen
te non è un peccato: non lo è 
nemmeno più per l cristiani, 
i quali da tempo hanno ces
sato di mortificare la carne o 
di considerare le attività fìsi
che e sportive cose sconve
nienti per l'elevazione mora
le e spirituale dell'individuo. 
Le recenti vicende sciatorie 
di Papa Woityla sono a que
sto proposito il migliore di
scorso possibile. Né bisogna 
dimenticare che tutta una 
serie di movimenti collettivi 
che si sono sviluppati negli 
ultimi anni, da quello fem
minista a quello ecologico-
ambientale, hanno posto al 
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centro'delle loro rivendica
zioni non solo questioni poli
tiche e sociali ma anche pro
blemi istintuali e materiali: a 
partire dal diritto all'autoge
stione del proprio corpo e 
della maternità sino alia ri
chiesta di maggiore salubri
tà ambientale, di condizioni 
di vita e di lavoro più rispet
tosi della natura e dell'uomo 
ecc.. 

Ciò non significa ignorare 
le esagerazioni e le distorsio
ni che si accompagnano alla 
proliferazione di palestre, di 
linee dietetiche, di ginnasti
che di sport acquatici oppure 
praticati liberamente o in
formalmente in mezzo alla 
natura; né dimenticare che 
nell'attuale revival del 
*mens sana in corpore sano» 
si nascondono, come è sem
pre stato nei secoli, sottili 
manipolazioni che alla for
ma fisica assegnano il com
pito di preparare più e me
glio gli uomini al lavoro. 
Tuttavia l'importante e l'es
senziale è costituito dal fatto 
che all'orizzonte la società 
che pare profilarsi sarà con
trassegnata oltre che dall'In
formatica e dalla robotica, 
dalla crescente disponibilità 
di tempo libero. 

Quindi una società nella 
quale il settore più impor
tante sarà quello dei serivlzi 
finali e/o intellettuali, ma 
dove la maggiore quota di 
tempo di non-lavoro sarà in
vestita — a titolo di compen
sazione del crescente seden-
tarismo — in occupazioni 
piacevoli a prevalente conte
nuto fisico. Nel 2000, secon
do il futurologo e scenarista 
Hermann Hahn, il direttore 
delV'Hudson Institute» dece
duto l'anno scorso, conse
guentemente all'affermarsi 
di valori quali localismo, 
comfort e rilassamento, eco
logia, edonismo e felicità, le 
principali attività di tempo 
libero saranno riconducibili 
agli sport e alle pratiche fisi
che attive e rigeneranti, al 
turismo in tutte le sue possi
bili forme e varianti: vacan
ze, vacanze speciali, week
end, svaghi sul lavoro (leisu-
re on the Job o turismo di la
voro). C'è da sperare davvero 
che non si tratti del solito, 
obbligatorio, ottimismo ma-
de in America. 

Una foto di Robert Mapplethorpe 

Una scultura di Pietro CBScella, «Per Archimede» 

Per il Festival dell'Unità 
Enrico Crispolti ha curato una 

mostra sui bozzetti degli 
scultori. Ecco come la presenta 

Quei 
disegni 

• 

Giorgio Triani | 

fatti 
di marmo 

Oli scultori sono forse 1 soli, oggi, ancora, con tutta, eviden
za, a ricercare disegnando. Per lo scultore il disegno è la 
prima Intuizione dì una possibile immagine plastica, poi su
bito la sua progressiva definizione strutturale, quindi la ve
rifica della sua realizzabilità (anche tecnica) in quanto ogget
to plastico. 

Il disegno degli scultori è perciò teso alla scoperta, corre 
continuamente 11 rischio dell'ipotetico, per giungere infine a 
prefigurare le coordinate del lavoro nel rapporto operativo 
con la materia nella quale si concreterà fisicamente la scul
tura. Ben raramente è infatti deduzione a freddo dalla scul
tura già realizzata; quasi sempre è Invece disegno di ricerca. 
Un disegno percorso dunque dalla necessità di chiarire e di 
comprendere il senso e le possibilità del proprio fare, essen
zialmente strumentale e pragmatico quindi, intriso della vita 
e del problemi che aprono all'approdo definitivo alla scultu
ra. 

Una rassegna del 'disegno degli scultori» non è mal stata 
tentata. E la grande mostra 'Scultura disegnata», cheslinau-
gura nella Festa Nazionale de "l'Unità" a Roma il 31 agosto 
sera, documenta, attraverso presenze di più generazioni, gli 
interessi diversi del lavoro di oltre un centinaio di scultori 
attualmente operanti in Italia. Il quadro che ne viene è certa
mente sorprendente per varietà di proposizioni molteplici, 
estremamente vivace per ricchezza immaginativa, e per mol
ti aspetti imprevisto. Una rappresentazione quasi inedita, 
intanto, della realtà svariatlsstma della ricerca plastica, oggi, 
in Italia. 

Una ricerca, occorre rendersene conto, che riguarda più 
che altre, nel concreto vissuto, livelli diversi del nostro spazio 
quotidiano, dalla prossimità domestica alla dimensione ur
bana (che va, beninteso, dall'intervento a scala monumenta
le, connesso all'architettura, all'ambito delV'arredo urba
no»). Riguarda dunque Intimamente capitali questioni della 
qualità (quotidiana) della nostra vita. 'Scultura disegnata, 
come si è parlato di 'architettura disegnata». Me, se quest'ul
tima può testimoniare 1 sogni di un 'architettura non sempre 
costruita, soprattutto insomma i 'progetti perduti», la «scul
tura disegnata» offre invece una presa diretta del pensiero 
stesso dello scultore, a volte quasi come in pagine di un suo 
diario. Non tanto infatti la testimonianza di una scultura 
non sempre realizzata, ma della molteplicità delle sculture 
possibili e impossibili, della pulsione dell'immaginare plasti
co, colto sul vivo. 

Nella mostra è rappresentato il lavoro appunto di oltre un 
centinaio di scultori operan ti oggi in Italia (quindi anche non 
soltanto Italiani), da maestri 'Storici» affermatisi già negli 
anni Trenta a esponenti prestigiosi della 'generazione di 
mezzo», a giovani già anche internazionalmente ben noti, a 
giovanissimi anche Inediti: da Manzù, Greco, Mazzullo, Mu-
rer, Casslnari, Paganln, Mlnguzzl, Fabbri, ad Attardi, Arge-
lès, Vangl, Gaetanlello, Ghlnzani; da Nivola, Consagra, Pie
tro Cascella, Giò Pomodoro, Traieli, Somaini, Cavaliere, Ro
ca Rey, Soerensen, Ceroll, Trubblani, Baruchello, Nanni Va
lentin!, Zaull, Cannassi. Canevarì, Berrocal, Remotti, Guiot-
to, a Malnolfl, Costa, Paradiso, Summa, Mattiaccl; da Gros
so, Tavemarl, Mannucci, Franchina, Peschi, Guerrinl, Si
gnori, Barisanl, Conte, Cappello, a Staccloli, Sguanci, Loren-
zettl, Canino, Bomlumi, Mari; per sottolineare, senza far 
torto al numerosi altri, alcune delle presenze maggiormente 
caratterizzanti i diversi poli della ricerca documantata. 

Di questa ricerca, la mostra propone una lettura crìtica 
articolandosi In un possibile itinerario che accompagna 11 
visitatore attraverso diverse tappe: a) Figurazione umanisti
ca, b) Figurazione critica, e) Figurazione simbolica, d) Figu
razione Ironica, e) Figurazione organica, f) Figurazione oni
rica, g) Immaginario antropologico, h)Primordio totemico, 1) 
Strutture simboliche, 1) Materia e segno, m) Metamorfosi 
strutturale, n) Strutture segniche, o) Strutture modulari, p) 
Forma pura. Una rassegna come questa è quindi anche un 
esemplo di quell'occasione di confronto che da più parti oggi 
si richiede alla responsabilità di spazi pubblici istituzionali e 
che è rimasta ormai da troppi anni inevasa rispetto partico
larmente alla situazione vivacissima della ricerca artistica In 
corso In Italia. Un patrimonio di immagini e di idee da valo
rizzare. 

Dopo l'importante mostra 'Guttuso nel disegno, anni Ven
ti/Ottanta» nella Festa Nazionale di Reggio Emilia lo scorso 
anno, dunque un altro appuntamento di forte rilievo cultura- • 
le nella Festa di Roma, e questa volta entrando nell'attualità 
viva del problemi che animano il dibattito fra i diversi aspetti 
delia ricerca plastica, oggi. 
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